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LA TRANSUSTANZIAZIONE DELLA FORMA

Falco:
In questo corso dovete imparare a usare i sensi, non a trasformare qualunque cibo, il più buono, il più gustoso, sempre nella stessa identica pappa. 

Intervento:
Da ieri alcuni di noi sentono che, attraverso il corso, sta avvenendo una trasformazione, una pulizia, una vibrazione a livello cellulare continua, come se questo corso predisponesse ad una mutazione vera e propria della materia cellulare. Sta davvero avvenendo questo? Queste fasi anticipano la Metamorfosi e la ricostruzione dell’essere umano dopo la conquista delle Linee?

Falco:
Ti darò una risposta di tipo religioso. Questo è un corso che insegna a usare la transustanziazione, cioè a trasformare la forma da una condizione normale in quella divina. Bisognerebbe, però, essere predisposti a questo. Però, come avviene in una condizione religiosa, bisogna pulirsi dentro perché questo possa succedere, e soprattutto bisogna essere capaci di modificarsi rispetto alle solite condizioni. Dobbiamo essere capaci di accettare la trasformazione di ciascuno di noi. Se ci presentiamo sempre allo tesso modo e pretendiamo – essendo sempre le stesse persone – di fare azioni nuove, è meglio fare altro. Quando ci predisponiamo, per esempio, con un corso come questo ad ottenere delle trasformazioni interne, bisogna proprio modificarsi davvero e non soltanto con le parole. È veramente importante predisporsi e non giudicare continuamente il proprio cambiamento. Il cambiamento avviene sempre. È, poi, la nostra eventuale testardaggine che ci fa tornare ad essere sempre come eravamo prima. È come una persona che fa un giro sulle giostre e poi dice: ‘Ma sono uguale a prima. Non è vero, hai fatto un giro sulle giostre e se hai imparato a fare un giro sulle giostre quel giro rimane “dentro”, altrimenti è come se quella persona non fosse neppure stata sulle giostre. Quando ci predisponiamo ad incontrare delle intelligenze diverse dalle nostre, bisogna avere l’umiltà di trasformarsi. Quindi, la tua intuizione relativamente al mutarsi è giusta. L’importante è che non si cada nella solita trappola di rimanere sempre uguali a se stessi.

CONOSCENZA E VERITÀ

Intervento:
Durante i contatti abbiamo avuto l’impressione che ci fosse una sorta di ‘programma di guerra', per il quale abbiamo partecipato ad operazioni legate alla liberazione delle Linee. Questi eventi sono successi davvero?
Falco:
Succede davvero quello che si sente davvero. Quando una persona sente qualcosa e non si tratta di una costruzione per apparire rispetto ad altri, quell’evento succede davvero. Succede quello che sentiamo, succedono le cose nelle quali crediamo. Sono tutti aspetti autentici se noi siamo autentici, sono tutti aspetti falsi quando noi, per primi, siamo falsi. Dobbiamo semplicemente tenere presenti questi aspetti che fanno parte del nostro modo di essere e, molto spesso, del nostro modo di atteggiarci, in qualunque ruolo, in qualunque attività, in qualunque cosa noi svolgiamo. Tenendo presente questo discorso, sono vere le cose nelle quali crediamo. Per quanto riguarda atteggiamenti di guerra o meno, siamo veramente in guerra. Essere capaci di circondare e di allontanare il nemico dentro di sé è evidentemente un atto di guerra. Se è un atto finto, vincerà il nemico.

Intervento:
La miscellanea dei due flussi – quello che viene dall’interno di noi e quello che ci arriva dall’esterno – ci avvicina a una visione più reale di ciò che c’è attorno a noi?

Falco:
Innanzitutto dobbiamo ricordare che la conoscenza del mondo al di fuori di noi è molto limitata. In questo momento noi conosciamo meno del 10% dell’apparenza di ciò che esiste nell’universo al di fuori di noi e non conosciamo nemmeno una percentuale altissima della realtà all’interno di noi. Posso ricollegarmi alla risposta precedente. Noi abbiamo il senso della verità dentro di noi, e l’elaborazione permette di arrivare ad un senso della verità. La verità, in questo caso, innesca il fatto che ciò che esiste attorno a noi possa essere vero o falso, in quanto è sempre comunque misurato e giudicato da noi che siamo arbitri in questa situazione. Siamo noi i percepienti e perciò è vero ciò che riusciamo a credere come vero. Questo non è un discorso filosofico sulla verità opposta o meno all’elaborazione, perché questo non esiste neanche come problema. Nel corso che state facendo c’è un contatto con intelligenze, ci sono forze che in altra veste si sono già presentate, si sono già conosciute in tante maniere e che danno una mano o un nuovo strumento o un nuovo livello di percezione rispetto a ciò che esiste intorno a noi. Si tratta comunque sempre di strumenti che noi adoperiamo e, poi, trasformiamo nel nostro modo di sentire. È come se noi avessimo i raggi x da usare normalmente; li possiamo usare ma, per percepire cosa ci dicono, dobbiamo trasformare quel segnale nei segnali che utilizziamo normalmente per conoscere la realtà attorno a noi e che comunque trasformiamo in ciò che abbiamo dentro di noi. Un corso come questo – tra le tante altre cose – vuole insegnare alle persone ad usare una percezione che combina ciò che dall’interno va verso l’esterno – di conseguenza influenzandolo – e non soltanto ciò che dall’esterno viene verso l’interno. Se si parlassimo di un problema filosofico sarebbe un problema di interpretazione. In questo caso, invece, è un metodo per allargare la nostra visione e non mantenerla piccina e limitata soltanto agli stati di coscienza e agli stati d’animo che ci attraversano in momenti diversi. Magari una persona ha un problema di qualche genere, fa un corso di qualunque tipo e, in quella occasione, porta i suoi problemi, oppure ha litigato con la fidanzata e qualunque cosa vede sarà influenzato da quello stato d’animo. Bisognerebbe diventare così adulti da accettare e assimilare i vari aspetti della realtà per quella che è senza doverla costantemente interpretare, superando così l’interpretazione.

Intervento:
Durante il corso siamo stati a volte toccati in specifici punti del corpo e questo ha portato ad aperture ed a nuove sensazioni. Esiste una mappa di punti nel corpo legati alla stimolazione delle energie vitali?
Falco:
La mappa dei punti del corpo esiste e, di per sé, è anche utilizzabile. C’è un solo motivo per il quale non si usa: non si è preparati ad un utilizzo di questo tipo. La prima azione che faremmo, invece di utilizzare questa possibilità in maniera propria, sarebbe quella di utilizzarla per scopi anche molto diversi rispetto alle dichiarazioni iniziali. Questo è l’esempio tipico della nostra idea di maturità o non maturità: spesso decidiamo di fare un’azione con le migliori intenzioni ma poi ci accorgiamo che quella stessa tecnica può essere usata in tanti modi differenti per cui ci comportiamo in modo differente e non in base alla scelta iniziale che ha originato quell’esigenza. Questo è un altro motivo per cui determinate conoscenze vengono tenute segrete o più misteriose, proprio per evitare abusi nell’utilizzo. È come se usassimo un oggetto sacro come “tappanaso” . È un concetto che si lega al valore aggiunto ma anche alla dignità. Il valore aggiunto può essere un concetto generico o freddo, ma può anche avere una propria dignità intrinseca che spesso rischiamo di scavalcare.  

CAMBIAMENTO E PAURE

Intervento:
A proposito di vero, a volte sento vere delle esperienze ma poi, nel confronto con gli altri, risultano diverse. Come fare per non cadere nel quasi-reale o nella troppa mediazione?

Falco:
Innanzitutto bisogna distinguere cosa intendiamo per ‘vero'. La paura può essere una condizione vera, perché la persona la sente come elemento vero, e allora può proiettare la propria paura, darle corpo e poi trasformarla in tutte quelle percezioni che poi la giustificano. La paura, anche relativamente al confronto, fa in maniera che certe esperienze divengano vere proprio perché sono nutrite dalla nostra paura. Questo è un modo d’essere che possiamo incontrare tante volte nella nostra esperienza di vita. Non si tratta soltanto di credere alle sensazioni che sentiamo e che viviamo, ma anche di trasformarle. Abbiamo il potere continuo di trasformare le esperienze che viviamo. Questo è il punto chiave. Una persona può avere una paura, un timore, un terrore, tutto quello che possiamo immaginare: sono condizioni vere ma sono anche percezioni che noi possiamo modificare e trasformare in qualcos’altro. Se invece soggiacciamo a quelle paure, a quei timori, alle nostre stesse alienazioni e limitazioni – che poi alla fin fine servono a giustificare altri aspetti carenti di noi - ecco che allora abbiamo dato spazio a qualche altro aspetto giocando a carambola. Abbiamo, in realtà, fatto rimbalzare la pallina in una direzione diversa per non toccare altre parti di noi che non volevamo toccare direttamente e nell’immediatezza. Quindi, esistono anche questi aspetti da considerare.

Ripeto questo concetto per tutti quanti: fare questo corso, che è un corso importante, vuol dire abituarsi a lasciare che ciò che abbiamo dentro di noi possa manifestarsi, senza la paura del giudizio, per cui gli altri possano dire: “Tu sei bravo, cattivo…”.Naturalmente occorre fare questa esperienza evitando di danneggiare chiunque, facendo anche in modo di essere capaci di guidare i nostri aspetti. Molto spesso ci incaponiamo su dei particolari, su delle stupidaggini assurde che forse servono per mantenere la nostra apparente integrità, la nostra immagine, il nostro carattere… Sono tutte stupidaggini da bambini. Per imparare a usare pienamente le opportunità che vengono offerte da un corso, da un rituale come quello che state facendo, bisogna davvero imparare a riconoscere come veri gli aspetti che ci attraversano, ma anche imparare a modificarli, non secondo l’estro del momento o in base ad altre paure, quelle davanti a noi o quelle nascoste ‘dietro la tenda'. Dobbiamo essere veramente capaci di modificare gli aspetti che abbiamo dentro di noi. A cosa servirebbe un corso come questo se, poi, non si apportassero delle continue modifiche a ciò che siamo?

- - - - - - - - - - - - - - - - - -
Incontro

del 27 Dicembre 1999

- - - - - - - - - - - - - - - - - -
SENSI INTERNI E NASCITA

Intervento:

Volevo chiedere due cose sulla nascita. La prima è relativa al neonato: quando nasce ha i sensi interni già atrofizzati, oppure li ha attivi ma si atrofizzano perché si trova in una realtà che non lo aiuta a svilupparli?

Falco:

Quando si nasce, i sensi sono tutti pronti però - facciamo questo esempio molto chiaro – è come se tu lavassi la macchina e poi, appena lavata, passassi in un canale d’inchiostro. Anche se hai i tergicristalli fai pochi metri, perché poi si bloccano in un tempo molto breve. Allo stesso modo avviene un simile processo proprio a causa di una questione di preparazione ambientale, educativa. Se, invece, tutto va molto bene, questo strato si secca. Allora, nel tempo, può darsi che una serie di traumi adeguati, speriamo piacevoli, insieme a buone lavate, un po’ alla volta facciano andare via un po’ di inchiostro.

Intervento:

L’altra domanda riguarda la madre: il parto può essere un’opportunità per risvegliare i sensi interni? È stato sempre vissuto come un momento di sofferenza, ma nella mia visione può essere un’opportunità di risveglio. Volevo sapere se questo è attendibile?

Falco:

Teoricamente, tutto può essere un’opportunità di risveglio, anche fare la colazione al mattino. Ci sono poi persone che, tornando all’esempio di prima, mettono l’inchiostro anche nel liquido per i tergicristalli, a scanso di equivoci! Sai, gli esseri umani possono fare un’infinità di scelte, anche se di solito non ne fanno proprio; l’atteggiamento che abitualmente si sceglie è quello di aspettare, e non scegliere.

Intervento:

Volevo approfondire questo argomento chiedendoti cosa possiamo fare per far nascere dei figli che in qualche modo siano pronti.

Falco:

Te lo dico subito: per far nascere dei figli adatti, bisogna preparare prima i genitori. Bisogna avere dei genitori che vogliano essere qualcosa di più e non invece che si perdano. Perché questo possa avvenire bisogna che non perdano mai lo smalto, devono essere sempre persone attive, persone che non aspettano, persone che fanno. Un individuo spesso aspetta, ma non c’è niente da attendere: questo è il concetto del passatempo. A cosa serve il passatempo? Il tempo passa comunque.

Intervento:

Quindi il danno che il nemico ha fatto non è collegato al tranciare in ogni caso la possibilità di attivare questi sensi.

Falco:

No. Facciamo tutto da soli! Non abbiamo bisogno di grandi aiuti; ormai, è una cosa assestata molto bene.

PERCEZIONE ED ESPERIENZE

Intervento:

Assieme abbiamo fatto delle esperienze e dopo ognuno raccontava ciò che aveva visto e sentito, quello che ognuno aveva provato con il suo canale, con la sua modalità. Volevo sapere se è utile cercare di ampliare non solo la percezione, ma anche la modalità con la quale si percepisce, anche se tutto sommato si fa riferimento ai sensi esterni. Magari può essere una strada per, poi, riuscire a scambiare anche meglio le esperienze. Oppure, al contrario, ognuno ha il suo modo, ed è meglio che sviluppi quello e magari lo porti fuori con i suoi talenti.

Falco:

La modalità con la quale si percepisce è un linguaggio, quindi, si tratta di una forma di educazione. Per evitare che divenga a sua volta un’occasione per non fare o non agire, conviene scambiare con la capacità di ciascuno venendosi incontro: una persona capisce un po’ meglio, l’altra dice le cose con un po’ più di attenzione e alla fine ci si comprende e si può trarre qualche suggerimento utile anche dall’esperienza degli altri. Ci scambiamo il vissuto per quel motivo, per vedere dove ci sono elementi che possono coincidere e quindi esserci utili.

Intervento:

Nel momento nel quale tutte queste nostre protesi funzioneranno – e, quindi, i nostri sensi interni saranno risvegliati e questa condizione diventerà una condizione assestata, acquisita – rimarrà comunque una condizione individuale, quindi, solo legata alla volontà, all’esperienza di ognuno? Oppure diventerà una condizione trasmissibile proprio geneticamente, da passare ai figli, mentre adesso vengono passati aspetti in negativo? Inoltre, estendendo questa opportunità al Popolo, nel momento nel quale il Popolo la potesse raggiungere nella sua forma completa, questa condizione diventa una condizione acquisita anche per l’umanità? C’è, quindi, un numero minimo, un numero critico raggiungibile?

Falco:

Ogni genere di esperienza è utile in proporzione a quanti cambiamenti porta dentro di noi. Se ci fa cambiare qualcosa nel modo di essere precedente, allora è qualcosa che, se permane, può diventare trasmissibile. Non sarà mai trasmissibile quando succede adesso e poi non succede più. 

In una condizione allargata, di scambio, di informazione, di percezione che diventa una condizione usuale, entra poi a far parte dell’ambiente, come se ci fosse una finestra o una casa davanti tutti i giorni. Allora si trasmette, purché ci sia sempre dell’emozione, della carica, e non sia una condizione banale; altrimenti può succedere che abitate in un posto per trent’anni e non vi accorgete mai che c’era una finestra, succede.

Certamente, relativamente al numero di persone che hanno frequentato questo corso, esiste un numero critico attivo per cui si passa a maggiori livelli di funzionalità, di consapevolezza, di scambio; questo livello esisterà quando alcune centinaia di persone sono in grado di mantenere un livello costante di funzionalità con questi aspetti. Se è gente molto preparata, sono sufficienti una settantina, e tra loro formano e creano una condizione molto attiva ma non più estesa numericamente, perché di più esteso non c’è nulla. 

Oggi non si possono fare più le scelte per l’umanità, ognuno può rappresentare sé o esserne rappresentante. Nel nostro caso, in alcuni ambiti, se è una persona attiva, con la sua presenza, con la sua totalità, sarà parte di questa rappresentanza e svolgerà questo ruolo, ma in un ambito limitato. Non c’è niente che viene regalato: l’umanità o, comunque, qualunque forma vivente, è basata sull’interazione, sullo scambio più o meno naturale; ma non c’è un’esperienza fatta genericamente per cui ciò che succede ad una persona, succederà automaticamente a tutti gli altri della specie. Non è così, perché la nostra è una specie che ha diritto di scegliere e quindi deve e può concedersi le cose che sceglie e non le altre.

IL SENSO DELLA MEMORIA

Intervento:

Leggendo il senso della memoria alla lavagna, è scritto: “consapevolezza della propria dilatazione temporale”. Quindi, ho pensato che, se allargo il tempo, vivo nell’eterno presente, quindi vivo l’attimo.

Falco:

Al di là di quanto dici con le parole come fai a far questo? Come ti viene d’istinto nel fare questo? 

Intervento:

Io ho sempre un orologio mentale che mi dice quanto tempo passa da una cosa all’altra. Ho provata questa sensazione attraverso la respirazione: l’attimo tra un respiro e l’altro era sempre più largo e quindi avevo perso la sensazione dei minuti come normalmente li penso. Ad un certo punto, con il respiro, creando un ritmo che ad un certo non era più seguito con la logica, mi sono accorta che la distanza tra uno e l’altro non era più percettibile in secondi, era qualcosa di più ampio.

Falco:

In questo caso la tua attenzione andava sull’orologio. Ma nel nostro contesto stiamo parlando della consapevolezza nei confronti delle cose che succedono; non puoi andare in giro fissando l’orologio. Cercando di attraversare la strada, mentre fissi l’orologio, con le macchine che passano, il tuo tempo si arresta, più che dilatarsi! Ogni condizione non deve essere fine a sé stessa ma, ovviamente, deve essere inserita in un ambito tanto allargato da poter rendere utile ciò di cui stiamo parlando. Una dilatazione temporale, il vivere l’attimo significa vivere quello che succede, non il senso del tempo: “se questo attimo è più lungo, mi stanno più cose dentro…”. Occorre fare le cose più che notarle; significa proprio esserci davvero dentro, altrimenti si perde, non si guadagna. 

SENSI INTERNI E FIGURE GEOMETRICHE

Intervento:

Dal confronto generale delle esperienze che ognuno di noi ha vissuto è emerso in diversi casi un’associazione tra sensi interni e figure geometriche. Ed è una cosa che è successa anche nella mia esperienza: io mi sono ritrovata in un luogo dove c’erano delle figure geometriche che ho associato ai sensi interni. Le figure che abbiamo visto non sono le stesse che abbiamo visto in passato con i sensi esterni, sono diverse. Quindi, come esiste la grotta per i sensi esterni, esiste un luogo da utilizzare per ampliare ancora di più i sensi interni?

Falco:

Questa è senz’altro un’identificazione della mente. In questo caso la tua mente prende da esperienze precedenti che per alcuni aspetti si avvicinano. Allora tende a sovrapporle, perché, sovrapponendole, fa risaltare per alcuni versi la similitudine, ma sono senz’altro diverse. Prendi queste immagini e le metti assieme perché sono già dentro di te come memoria. Sono comunque esperienze differenti; non può esserci un luogo specifico.

Intervento:

Inizialmente, le prime dinamiche, soprattutto ieri, erano molto individuali, nel senso che avevo un rapporto con me stesso, c’erano delle cose che mi chiedevo, che mi rassicuravano. Oggi è avvenuto un passo successivo, con una condivisione di tutti; ho sentito proprio l’esperienza di altri. Quindi, mi chiedevo se c’era una relazione, un legame, tra la prima tappa del corso emozioni e la seconda tappa di “Sensi Interni”.

Falco:

È chiaro che è tutto collegato; non potrei dirti diversamente. Poi, ogni tappa viene capita in sequenze diverse, a seconda di quale successione di corsi viene fatta. Alcuni devono mettere a posto delle esperienze prima, altri dopo. Di solito, per costruire un tavolino, devi partire prima dalle gambe; però, puoi fare anche il tavolino al contrario. L’importante è che, poi, si adoperi dal lato giusto. Quindi, è giusta la tua sensazione: ci sono aspetti che si pospongono rispetto ad altri, si sovrappongono e cercano di assestarsi, con una sequenza logica, cioè utilizzabile.

Intervento:

Vorrei sapere qualcosa in più sui circuiti che tramite queste protesi costruiamo. All’inizio di questo percorso, anche come istruttori, avevamo capito che c’era un’attivazione per ogni corso, come fosse una spina che era data dal tipo di persone, per cui c’è la spina italiana, c’è la spina tedesca e così via, ognuno aveva la sua. In realtà, si è capito che l’uomo è questa chimera, ma questi circuiti non corrispondono a dei sensi. Abbiamo sei attivazioni diverse ma, per adesso, conosciamo cinque sensi interni. Si può avere un panorama più ampio e capire se stiamo mettendo le basi anche per quello che non conosciamo ancora?

Falco:

Tutto quello che facciamo è collegato ad un programma più vasto. Come sai, il contadino che dissodava il terreno, un tempo non sapeva cosa avrebbe poi seminato; cominciava a dissodarlo, poi avrebbe messo quello che era necessario, magari non sapeva che semi gli sarebbero arrivati. Quindi, in questo caso, bisogna dissodare, preparare il fondo nella maniera adatta perché possa accogliere tutto quello che man mano arriva. Finché non si dissoda, è chiaro che, qualunque seme verrà seminato, seccherà in superficie, non riuscirà a fare la sua parte. È come la conquista dei vegetali in un territorio: ci sono le piante pioniere che preparano il territorio affinché altre possano poi attecchire adeguatamente e sviluppare il bosco, la foresta. Noi dobbiamo mettere molti punti adatti, ed alcuni vengono messi in anticipo. Come dicevo prima, alcune parti possono essere anche posposte rispetto ad altre. L’ideale è avere una sequenza completa, in crescendo, andando poi a riprendere delle parti, sostituirne alcune, riaggiustare il tutto. Però, alla fine, quello che sta succedendo adesso, è ancora in preparazione a quello che ci aspetta, non si può dire tutto in anticipo.

Intervento:

Stavo meditando su quello che ho vissuto: in certe parti ho notato una sensazione molto forte che si avvicina a quando vado a fare il Thai Chi nei parchi. Sento proprio dentro di me delle cose che si muovono e quindi ho pensato: forse con del movimento, una sorta di sequenza studiata, pensata con il corpo, si può avere un’attivazione dei sensi interni?

Falco:

Puoi avere una predisposizione; perlomeno, alcuni canali simili vengono percorsi. Una persona vuole andare a Roma, un’altra a Milano, però, se escono dal paese devono fare la stessa strada, almeno un primo tratto di sicuro. Quindi, si fanno senz’altro delle strade simili per alcuni tratti; poi, alcune sono mediate da strutture particolari, da metodi diversi, per arrivare in punti che vengono identificati, almeno alcuni, diversamente.

METRATURA E SENSI INTERNI

Intervento:

La metratura come riesce a stimolare queste parti?

Falco:

È un grandissimo esercizio, poco praticato, che aiuta tantissimo ad aumentare la capacità, la sensibilità dei sensi esterni. Quindi, in pratica, pulisce il canale di assorbimento. Se il canale è più esteso, entrano più elementi che vengono trasformati dai sensi interni; quindi, di fatto, tutto questo è indirettamente senz’altro molto utile. Molti degli esercizi fatti in passato, come il tramonto per alcuni aspetti, o la metratura stessa, sono capaci di sviluppare delle possibilità straordinarie, però il loro uso dipende dai gusti e dalle mode del momento.

Intervento:

Durante questo corso ho avuto la sensazione che le self stessero mettendo a posto tutti i collegamenti in me, nel cervello, ed anche nei sogni. Domani il corso è finito, e si torna a fare le cose che si fanno tutti i giorni; mi chiedo: in che forma si può tenere attivo questo corso?

Falco:

Occorre mantenere desta l’attenzione e la volontà. Non c’è altro sistema. Come per tutte le cose, bisogna allenarsi. Gli istruttori vi avranno detto cosa fare: fatelo! Fatelo, altrimenti dopo un po’ di tempo diventa solo un vago ricordo e si è esattamente come prima: è uno spreco! Buon divertimento, quindi!
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